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Nell'opera di Chrétien de Troyes l’Erec et Enide1 occupa una posizione 
di rilievo; datato, per approssimazioni, a ridosso del 1170, il testo è as-
sunto come il più antico dei cinque romanzi che fanno il corpus del 
poeta, l’ouverture del mondo cavalleresco2. In quanto opera prima, ci si 
chiede allora se anche i suoi personaggi, e in particolare il suo prota-
gonista, Erec, non presentino tratti aurorali, ancora irrisolti fra clergie e 
chevalerie, e in certa misura pre-arturiani e pre-cavallereschi. Del resto, 
quanto al carattere primordiale, è quasi norma osservare come 
nell’Erec il nesso di memoria coi romanzi di materia antica, più che 
bretone, sia particolarmente pronunciato, evidente poi e tematizzato 
nel Cligès che mira all’istituzione d’un legame, sotto forma di translatio, 
fra l’oriente ellenistico e la materia arturiana. La diversità dei primi 
due romanzi cristaniani – Erec e Cligès – si misura inoltre sulla minima 
ciclicità, quasi nulla, dei suoi personaggi, non assunti come attori del 
successivo repertorio cavalleresco, fatte salve testimonianze di devo-
zione e d’omaggio nei confronti di Chrétien, come avviene nel Jaufre, 
dove si nominano il «naturals Erec» e «Cliges, un cavalier presans» 
(vv. 103-6)3. Mi propongo quindi di mettere in risalto alcune compo-
nenti pre-cicliche, pre-cavalleresche, che alimentano l’identità narra-
tiva e verbale dell’Erec, la memoria non-cavalleresca del primo cava-
liere di Chrétien.  

Per chiarezza e per debito nei confronti dei vari studi che hanno 
lavorato sulla medesima traccia, dichiaro sin da ora che dalla lettura 

 
1  Che qui leggiamo dall’edizione FRITZ 1994. 
2  Cfr. AA. VV. 1993. 
3  LEE 2006. 
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dell’Erec che qui vorrei proporre emerge – e si riconferma – come l’ispi-
razione che determina gli elementi centrali del romanzo e dei suoi pro-
tagonisti sia di natura essenzialmente clericale, mediolatina e allego-
rica. In sintesi Chrétien avrebbe ottenuto il senso strutturale del 
racconto, la sua mout bele conjunture (v. 14), per via d’una traslazione 
in ambito letterario e volgare d’un nucleo tematico che per altri versi 
già costituiva, tra l’inizio e la fine del secolo XII, parte della cultura 
prodotta e recepita nei monasteri, nei capitoli cattedrali e nella scuola 
grammaticale del nord francese; questo non solo per quanto spetta alla 
dimensione retorico-stilistica, coi suoi rimandi alle artes delle scuole 
poetiche, classiche e mediolatine4, ma di più per via d’una netta deri-
vazione tematica, che riguarda in particolare il centro narrativo del ro-
manzo, il punto di svolta su cui si regge tutta la costruzione, ovvero la 
crisi del rapporto coniugale fra Erec e Enide. In quel baricentro, con le 
sue prefigurazioni e le sue ricadute nella diegesi complessiva, l’Erec – 
si proverà ad argomentare – integra l’identità del clericus, se non pro-
prio del santo, al profilo cavalleresco e cortese dei suoi personaggi. 
Anzi, forse proprio per l’essere opera prima, nell’Erec l’identità del cle-
ricus anticipa quella cavalleresca. Questa lettura valorizza quindi la 
vena latina, di matrice allegorica, etica e grammaticale, che già da 
molto tempo è stata riconosciuta tra le forze operanti nel testo; è utile 
allora, prima di scendere più a fondo, ricordare gli indizi principali che 
legano il romanzo alla cultura dei clerici. 

S’inizia da un aspetto in sé risolto, ovvero dalla fine: la chiusura 
dell’Erec con l’incoronazione a re del suo protagonista, una volta supe-
rate le varie prove che ne minacciavano l’identità. La regale vestizione 
d’Erec, la conclusione del suo potenziale narrativo, avviene, com’è 
noto, sotto il segno della sapienza. Il mantello che lo riveste è sontuo-
samente istoriato con l’allegoria del Quadrivio, ovvero con la raffigu-
razione delle quattro artes matematico-cosmologiche; quelle discipline 
che, nel secolo XII, a Chartres in particolare, raccoglievano l’eredità 
d’un platonismo veicolato nel Medioevo latino quasi esclusivamente 
dal Timeo e pertanto convertito in allegoria cosmologica e narratio fabu-
losa, come afferma la stessa fonte esibita da Chrétien in quel passaggio 

 
4  Si tenga presente una delle varie proposte per la conjunture del prologo, quella che 

v’intuisce la memoria – fosse pure meramente verbale – della iunctura oraziana, cfr. 
la sintesi di CEPRAGA 2007.  
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finale5. È in effetti lo stesso poeta a dichiarare l’origine scolastica della 
sua ispirazione, quando confessa di ricavare da Macrobio il tema de-
scrittivo per le immagini raffigurate sul mantello del cavaliere: «Ma-
crobe m’enseigne a descrivre, / si con je l’ai trové el livre, / l’ovre du 
drap e le portrait» (vv. 6733-5). Si tratta di un’iconica proiezione, in 
bassorilievo, di simboli e concetti in cui si fa la summa di un’intera 
visione del potere, con la sapienza che gli è annessa. Un’operazione 
nient’affatto isolata, se basta ricordare gli ornamenti nella camera della 
contessa Adele di Blois, lungamente celebrati da Baudri de Bourgeuil: 
«at dominae lectus pedibus surgebat eburnus, / ingeniosa manus au-
xerat his pretium. / (…) / effiges septem discipulae suberant» (Adelae 
comitissae, vv. 948-63)6.  

Per quanto ci si muova nel dominio della topica7, il rinvio a Macro-
bio ha comunque qualche valore più sostanziale. L’assenza dal man-
tello d’Erec delle arti verbali – grammatica, retorica e dialettica, vale a 
dire dell’intero Trivio – ha riscontro infatti in quella corrente platonico-
sapienziale, o allegorica, che proprio in Macrobio, nel secolo XII, aveva 
uno dei suoi principali auctores. Tanto nei Saturnalia quanto nell’assai 
ben circolante commento al Somnium Scipionis, spesso tràdito nei codici 
proprio insieme al Timeo platonico, Macrobio si fa interprete, preferen-
ziale, delle arti quadriviali, le stesse che nel romanzo, in quanto forma 
della cosmologia platonica, servono all’investitura d’Erec. Chrétien 
partecipa di questa ricezione; ma in più sembra attribuire alla sapienza 
che veste Erec alcune qualità che tradiscono, oltre alla comune matrice 
allegorica, la piegatura esegetico-clericale di quest’ultima. Le raffigu-
razioni della Geometria e dell’Aritmetica sul mantello del nuovo re 
non sono di tipo filosofico: la geometria non è la disciplina euclidea 
d’altre coeve classificazioni dei saperi né l’aritmetica d’Erec è la 
scienza dei numeri. Sul mantello regale la figura della Geometria 
«esgarde et mesure / con li ciel et la terre dure» (vv. 6747-8), vale a dire 
un sapere geografico-cosmologico, una misurazione della durata e 
dell’estensione del mondo; ugualmente l’Aritmetica d’Erec «nombre 
par sens / les jors et les hores dou tens» (vv. 6759-60), enumera i giorni 

 
5  Sullo “chartrismo” nell’Erec cfr. HART 1981. 
6  TILLIETTE 1981. 
7  Fra quelli più classici, essendo Macrobio tra le principali auctoritates già rilevate nel 

canone di CURTIUS 1992, p. 126.  
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e le ore, ovvero conta innanzitutto il tempo. L’applicazione di questa 
riserva interpretativa alle arti del Quadrivio proviene dallo scambio 
fra l’allegorismo platonico e l’esegesi biblica, d’ambiente monastico o 
capitolare. Un uso analogo si può leggere, a titolo d’esempio, fra le ri-
ghe d’un sermone sull’Epifania, trasmesso da un manoscritto prodotto 
nel nord francese agli inizi secolo XIII (Paris, BnF, lat. 3236b, 96rv). In 
questo sermone le artes – che nel romanzo vestono Erec, ormai dive-
nuto re – sono allegorizzate sotto i simboli di un’altra regalità, nei doni 
dei re Magi, e descritte secondo una prospettiva analoga a quella di 
Chrétien. Anche qui la geometria è scienza dei limiti del mondo, più 
che delle figure: «docet nos mensurare terram considerando princi-
pium eius et finem»; allo stesso modo, l’Aritmetica, anche nel sermone, 
è misura del tempo: «arismetica tractans de numeriis, tu ergo nume-
rum annorum tuorum considera». Se ne potrebbe dedurre che la sa-
pienza a fatica conquistata da Erec nel corso del romanzo e consegnata 
al futuro re nella forma del suo mantello sia una traslazione narrativa 
della caelestis sapientia et divina, di cui parla il sermone – ma con esso 
molte altre fonti –, vale a dire quella scienza delle res e delle figure – 
delle cose e del loro segno simbolico –, che è poi il progetto comples-
sivo cui ambisce la cultura biblico-clericale del secolo XII8. 

La giacenza della medesima cultura è emersa in altri luoghi-chiave 
del romanzo. Meneghetti9 l’ha vista all’opera in uno degli episodi più 
simbolici10, la “Gioia della corte”, ultima prova del racconto, laddove 
Erec è chiamato ad affrontare il doppio negativo di sé stesso e di sua 
moglie Enide – il memento mori della coppia –, vale a dire il cavaliere 
Mabonagrain e la sua dama, isolati per amore in un giardino incantato. 
Sconfiggendo il cavaliere, Erec riscatta la sua vita coniugale dal peri-
colo, già sperimentato, d’un analogo estraniamento amoroso. Nel giar-
dino tragicamente incantato Meneghetti ha riconosciuto il rinvio ad 
immagini e lessico di natura biblico-esegetica: si tratta dell’hortus, il 
verziere, disponibile a numerose letture allegoriche, anche di tipo ero-
tico-elegiaco, come avviene nel Cantico dei Cantici. L’efficacia del raf-
fronto è garantita dalla presenza nel giardino romanzesco d’un sico-
moro, albero anch’esso ricorrente nelle allegorie bibliche e interpretato 

 
8  Cfr. WETHERBEE 1992.  
9  MENEGHETTI 1976. 
10  Cfr. inoltre LAZZERINI 2000. 
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dall’esegesi come simbolo della “vana scienza” – il che conferma la na-
tura d’identico/opposto incarnata dalla coppia rivale rispetto alla cop-
pia Erec-Enide, destinata alla sapienza. Anche quest’ulteriore passag-
gio, con la trama intertestuale che implica e sottende, contribuisce 
quindi alla fisionomia di un eroe-clericus, se è concessa l’espressione, 
più che al carattere puro dall’eroe cavalleresco. 

La traccia così individuata può essere proseguita altrove. Un altro 
esempio, di natura ancora allegorica, riguarda la prima apparizione 
d’Enide. Erec la incontra una volta lasciata la corte, partito per vendi-
care l’oltraggio inferto a Ginevra e a una sua damigella da un traco-
tante cavaliere; finisce così per essere ospitato da un vassallo decaduto, 
il padre d’Enide, «debonaire, gentis et frans» (v. 377), ma povero 
nell’aspetto e nella corte. Da quest’ultimo Erec riceve un’onesta acco-
glienza; qui ne conosce la figlia, che come i genitori porta i segni d’una 
nobiltà esaurita negli aspetti esteriori, ma ancora viva nei modi e nel 
decoro. La descrizione d’Enide ha certamente i caratteri topici che rin-
viano tanto alla tradizione classica quanto alla ricezione volgare della 
descriptio puellae11, con la rassegna d’ogni sua bellezza. Dal punto di 
vista lessicale emerge tuttavia un’attenzione specifica per termini atti-
nenti alla natura essenzialmente creaturale della ragazza, anzi meglio 
al processo di creazione che l’ha generata. Natura, personificata per 
via della prosopopea, governa la nascita d’Enide, come se quest’ultima 
fosse il soggetto di un ornatus. «Nature qui faite l’avoit» (v. 413); una 
genesi della donna ottenuta a partire da un exemplar unico e inimita-
bile; s’allude pertanto all’exemplaire che servì da modello per la crea-
zione d’Enide (v. 419). L’elenco delle sue bellezze si risolve poi nella 
lista dei doni ricevuti dalla stessa Natura. È chiaro dunque come anche 
qui, nella prima apparizione d’Enide, sia in gioco un tessuto verbale 
d’impianto platonico-cosmologico, dall’exemplar alla personificazione 
di Natura. Lo splendore della ragazza stride poi, volutamente, con 
l’austerità delle sue “vesti sociali”, «povre estoit le robe defors» (v. 
409). Se Erec si rivela, nel finale del romanzo, figura d’una sapienza 
raggiunta, Enide sin dalla sua prima comparsa attiva un’identica “bi-
blioteca”, essendo probabilmente figura della Sapienza stessa12, ma 

 
11  Cfr. WINTER-HOSMAN 1998. 
12  Cfr. LAZZERINI 2000. 
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d’una sapienza eterna e preesistente, a differenza di quella faticosa-
mente conquistata dal marito. La sua descrizione può accostarsi in ef-
fetti per vari dettagli al prosimetro cosmologico di Bernardo Silvestre. 
La Cosmographia, divisa in Macrocosmo e Microcosmo, racconta con la 
neoplatonica personificazione degli elementi – Natura, Intelletto e Ma-
teria – l’origine del mondo e dell’uomo; restiamo quindi all’interno 
della cultura platonico-scritturale elaborata nei paraggi di Chartres. 
Anche qui all’opera nella creazione è ciò che Bernardo chiama la «fa-
brica Nature»13; quest’ultima, come avviene in Chrétien, lavora se-
condo gli exempla rerum, i modelli e gli archetipi ideali. Si riconosce poi 
un dettaglio nella creazione d’Enide che sembra alludere alla dimen-
sione dell'opificio, così presente in Bernardo, dove è incalzante il les-
sico (cosmologico) dell’opus e dell’artifex; ritorna in effetti nei versi di 
Chrétien una sostanza verbale legata all’opera e all’operosità: Enide, 
nel comparire, abbandona l’«ovreour» nel quale lei e la madre 
«ovroient», l’opificio nel quale era impegnata, «mais – dice il poeta – 
ne sai quel oevre fesoient» (v. 400). Questi elementi che qualificano 
verbalmente la prima descrizione d’Enide sono speculari alle simbolo-
gie che si attivano nella vestizione regale d’Erec; attingono cioè a un 
medesimo ambiente. Tuttavia la loro decodificazione rischia di fer-
marsi al mero piano dell’integumentum, nella fissità dell’allegoria che 
si sovrappone al personaggio.  

Esiste invece in ulteriore luogo del romanzo al cui interno la cultura 
clericale sembra agire non più sul piano allegorico e simbolico, quanto 
invece su un livello strutturante, diegetico e morale. Si tratta dei versi, 
determinanti nell’evolversi del racconto, consacrati alla crisi del rap-
porto coniugale. Erec e Enide si sono sposati; inizialmente la coppia 
non può che ricevere le lodi e la benevolenza di tutta la corte e dei suoi 
baroni, ma rapidamente l’amore coniugale evolve in passione. Chré-
tien ci lascia vedere i coniugi persi in un ozio amoroso, «bouche a bou-
che» (v. 2473); li ritrae lungamente a letto, fino al pomeriggio, occupati 
esclusivamente da loro stessi e dimentichi dei ruoli sociali e cortesi. 
Questa piegatura esclusiva del rapporto coniugale fa sì che Erec venga 
meno agli obblighi della funzione cavalleresca; i suoi compagni d’armi 
percepiscono il cambiamento, lo criticano e poi lo dileggiano – e con 
loro anche i serventi. 

 
13  DRONKE 1978, p. 150. 
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fetti per vari dettagli al prosimetro cosmologico di Bernardo Silvestre. 
La Cosmographia, divisa in Macrocosmo e Microcosmo, racconta con la 
neoplatonica personificazione degli elementi – Natura, Intelletto e Ma-
teria – l’origine del mondo e dell’uomo; restiamo quindi all’interno 
della cultura platonico-scritturale elaborata nei paraggi di Chartres. 
Anche qui all’opera nella creazione è ciò che Bernardo chiama la «fa-
brica Nature»13; quest’ultima, come avviene in Chrétien, lavora se-
condo gli exempla rerum, i modelli e gli archetipi ideali. Si riconosce poi 
un dettaglio nella creazione d’Enide che sembra alludere alla dimen-
sione dell'opificio, così presente in Bernardo, dove è incalzante il les-
sico (cosmologico) dell’opus e dell’artifex; ritorna in effetti nei versi di 
Chrétien una sostanza verbale legata all’opera e all’operosità: Enide, 
nel comparire, abbandona l’«ovreour» nel quale lei e la madre 
«ovroient», l’opificio nel quale era impegnata, «mais – dice il poeta – 
ne sai quel oevre fesoient» (v. 400). Questi elementi che qualificano 
verbalmente la prima descrizione d’Enide sono speculari alle simbolo-
gie che si attivano nella vestizione regale d’Erec; attingono cioè a un 
medesimo ambiente. Tuttavia la loro decodificazione rischia di fer-
marsi al mero piano dell’integumentum, nella fissità dell’allegoria che 
si sovrappone al personaggio.  

Esiste invece in ulteriore luogo del romanzo al cui interno la cultura 
clericale sembra agire non più sul piano allegorico e simbolico, quanto 
invece su un livello strutturante, diegetico e morale. Si tratta dei versi, 
determinanti nell’evolversi del racconto, consacrati alla crisi del rap-
porto coniugale. Erec e Enide si sono sposati; inizialmente la coppia 
non può che ricevere le lodi e la benevolenza di tutta la corte e dei suoi 
baroni, ma rapidamente l’amore coniugale evolve in passione. Chré-
tien ci lascia vedere i coniugi persi in un ozio amoroso, «bouche a bou-
che» (v. 2473); li ritrae lungamente a letto, fino al pomeriggio, occupati 
esclusivamente da loro stessi e dimentichi dei ruoli sociali e cortesi. 
Questa piegatura esclusiva del rapporto coniugale fa sì che Erec venga 
meno agli obblighi della funzione cavalleresca; i suoi compagni d’armi 
percepiscono il cambiamento, lo criticano e poi lo dileggiano – e con 
loro anche i serventi. 

 
13  DRONKE 1978, p. 150. 
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Si compagnon duel en menoient; 
entr’ax sovent se dementoient  
de ce que trop l’amoit assez. 
Sovant estoit midi passez 
ainçois que de lez li levast; 
lui estoit bel, cui qu’il pesast. 
Mout petit de li s’esloignoit 
(vv. 2439-45) 
 
Tant fu balsmez de totes genz, 
de chevaliers et de sergenz, 
que Enide oï entredire 
que recreanz estoit ses sire 
d’armes et de chevalerie 
(vv. 2459-63) 
 

Enide intercetta le conversazioni dei baroni e viene a sapere del discre-
dito in cui è caduto suo marito, a causa del loro amore. Una notte, a 
letto, Erec dorme, Enide al suo fianco non riesce a prender sonno – «cil 
dormi et cele veilla» (v. 2475) –, sospira e piange al pensiero di quanto 
ha saputo. Erec la sente singhiozzare e si sveglia, la interroga brusca-
mente per conoscere le ragioni di quel pianto, Enide oppone resistenza 
ma alla fine confessa e racconta al marito che la corte li ha in dispregio, 
li dileggia – e dileggia lui in particolare – a causa di quel loro isola-
mento. 

La critica concordemente rileva in questi versi il nucleo etico e te-
matico del romanzo, quell’insieme di fatti e volizioni da cui scaturirà 
il seguito14: la trafila delle avventure, sino al riscatto del rapporto co-
niugale e l’incoronazione. Quel che s’inscena nei versi in esame è il 
conflitto fra due modalità: da un lato, l’amor-passione, distruttivo della 
corte e dei legami sociali, e dall’altro il corretto, regolare, svolgimento 
dell’amore dentro i codici del matrimonio, premessa al rispetto dell’or-
dine e della società. Non occorre sottolineare in questa sede quanta 
tradizione romanzesca sia in gioco, fino al ribaltamento della coppia 
Tristano-Isotta, emblemi dell’amore distruttivo e anti-sociale, al punto 
che per Enide, «bele et sennee» (v. 508), è lecita la lettura nei termini di 

 
14  Cfr. MADDOX 1978, pp. 53-55, KELLY 1971. 
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un’anti-Isotta, agevolati dal paragone fra le due avanzato dallo stesso 
Chrétien (v. 424). Tuttavia, per le ragioni sovrannaturali, magiche, 
dell’amore fra Tristano ed Isotta, nella coppia di Cornovaglia il pro-
blema non si dà nella forma che investe Erec e Enide: Tristano e Isotta 
sono nell’impossibilità cognitiva di tematizzare, secondo ragione e vo-
lontà, il loro legame; mentre la crisi nel rapporto matrimoniale fra i 
coniugi di Chrétien sta lì a rappresentare per l’appunto questo spazio 
di coscienza, al cui interno i due si mettono in discussione, sospettano 
quasi l’uno dell’altro, fanno vacillare per un attimo la legittimità della 
loro unione. L’importanza della scena è sostenuta quasi integralmente 
dalla moglie, dalle sue parole15; Erec si limita a pressare e interrogare 
Enide e poi, nel silenzio, prende la decisione di partire all’avventura, 
portando con sé la moglie, per dimostrare alla corte l’identità ancora 
cavalleresca e riscattare il matrimonio. L’accusa ad Erec è d’essere re-
creanz: dopo il matrimonio «mout avoit changie sa vie» (v. 2464). 

Anche in questo brano alcuni hanno osservato la giacenza di me-
morie biblico-esegetiche. Pertinente sembra il rinvio al Cantico dei 
Cantici, soprattutto quanto al verso che ritrae moglie e marito a letto, 
uno nel sonno e l’altra nella veglia angosciata: «cil dormi et cele veilla», 
ego dormio et cor meum vigilat – afferma il Cantico16. Ma più in generale, 
oltre al lessico, la letteratura latina del secolo XII offre un chiaro esem-
pio tematico, un luogo testuale al cui interno già si sperimenta il me-
desimo problema affrontato dai personaggi del romanzo: sono le let-
tere d’Abelardo ed Eloisa e in particolare il primo testo del corpus, la 
cosiddetta Historia calamitatum, interessato resoconto autobiografico 
inviato da Abelardo a un ignoto amico17. Negli studi sull’Erec non man-
cano i rinvii al corpus epistolare fra Abelardo ed Eloisa18, ma, se collo-
cati nella complessiva ipotesi dell’eroe-clericus, questi contatti po-
tranno servire alla fisionomia più profonda dei due personaggi. Il 
merito d’aver più volte verificato l’ipotesi spetta a Helen Laurie, la 
quale in una serie d’interventi – d’ormai alcuni decenni fa – ha cercato 

 
15  Sull’importanza dell’atto verbale d’Enide, quale snodo del racconto fra parte e parte 

e duplicato nel silenzio che in seguito le verrà imposto, cfr. CASTELLANI 1958. 
16  NIGHTINGALE 1993. 
17  Che qui leggiamo nell’edizione PAGANI 2008. 
18  Cfr. UITTI, FREEMAN 1993. 
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contatti più stringenti19. La studiosa tuttavia s’orientò verso una ricerca 
in prevalenza stilistica, topica e retorica, osservando comuni mediazioni 
classiche ed estendendo l’irraggiamento della memoria abelardiana a 
vari romanzi di Chrétien. In quelle analisi resta piuttosto sottodimensio-
nato l’aspetto morale e narrativo, che pure la studiosa percepiva bene, 
vale a dire l’identità tematica del problema coniugale fra le due coppie, 
Abelardo-Eloisa, Erec-Enide, e la sovrapposizione dei ruoli. 

Com’è noto, gli amanti parigini, dopo aver trasformato le loro lezioni 
in incontri d’amore, pensano – e soprattutto lui – al matrimonio come 
soluzione che plachi in qualche modo la sete di vendetta dei parenti di 
lei. Eloisa è contraria all’idea; da questa avversione nasce il suo mito, 
codificato già all’epoca del Roman de la rose20. Nell’Historia calamitatum la 
nuova identità erotica del clericus e della sua allieva si costruisce, come 
nel romanzo, per opposizioni comparative. Qui a venir meno, per la pas-
sione, sono i libri e le sentenze, le armi del clericus, là, nell’Erec, a man-
care sono le armi cavalleresche: «mais tant l’ama Erec d’amors / que d’ar-
mes mais ne li chaloit» (vv. 2430-1), «plura de amore quam de lectione 
verba se ingerabant, plura erant oscula quam sententiae» (I, 14). 

Ma determinante è soprattutto il comportamento delle due donne, 
Eloisa da un lato ed Enide dall’altro; sono le argomentazioni femminili 
che costringono i due uomini a una comparabile identità narrativa. 
Eloisa resiste al matrimonio con Abelardo, Enide si pente d’aver spo-
sato Erec. In entrambi i casi gli argomenti di queste polemiche anti-
coniugali rinviano allo stesso problema teorico: la “privatizzazione” 
da parte della donna – con l’esclusivo rapporto matrimoniale – delle 
virtù invece universali di cui l’uomo sarebbe il depositario; quel dedi-
carsi solo a lei che è sottrazione alla comunità dei pari, al compagno-
naggio cavalleresco o al conphilosophari21. Il clericus Abelardo e il primo 
cavaliere di Chrétien mettono a rischio il loro statuto personale per la 

 
19  LAURIE 1972, 1986, 1991. 
20  A Jean de Meung – si ricordi – è anche attribuito un volgarizzamento dell’epistolario 

fra lei e Abelardo: «tantoust je retournay en mon pais et ramenay m’amie pour ce 
que je la feisse ma femme, mes ce ne looit elle pas, ains le me deffendoit (…). Com 
grans maleiçons, com grans dommages de sainte Eglise et com grans lermes de 
philosophie ensuivroient ce mariage, et comment il seroit honteuse chose et 
plourable que je, que nature avoit fait pour touz naistre, me donnasse a une femme», 
BEGGIATO 1977, p. 25. 

21  In ambito trobadorico MANCINI 2004 ha già dato prova di come un ethos analogo 
informi la base implicita della più antica ideologia cortese.  
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medesima ragione, e le due donne lo ricordano ai loro amanti o mariti 
con argomenti e lessico comparabili: «quantae maledictiones, quanta 
damna ecclesiae, quantae phylosophorum lacrimae hoc matrimonium 
essent secuturae; quam indecens, quam lamentabile esset ut quem om-
nibus natura creaverat uni me feminae dicarem et turpitudinem tantae 
subicerem» (I, 17). 

Eloisa avrebbe portato la colpa di tenere solo per sé, uni feminae, 
l’uomo che la natura creò a vantaggio di tutti. Si delinea in anticipo il 
tema prettamente duecentesco (“aristotelico-radicale”) del celibato fi-
losofico: «status enim coniugalis multas habet mundanas occupatio-
nes, ut circa filios et uxorem, quas non habet existens in statu virginali. 
Et ideo simpliciter melior est philosophis status virginalis», sillogizza 
Sigeri di Brabante22; ma bisognerà comunque tenere a mente – anche e 
soprattutto per la lettura del romanzo – che il problema sorge essen-
zialmente alle radici dell’etica cristiana; si ricordi in primo luogo l’apo-
stolo Paolo: «volo autem vos sine sollicitudine esse. Qui sine uxore est 
sollicitus est quae Domini sunt, quomodo placeat Deo. Qui autem cum 
uxore est sollicitus est quae sunt mundi, quomodo placeat uxori et di-
visus est» (Lettera ai Corinzi I, VII, 32-33); il tema prosegue poi con 
Girolamo, fra l'altro nella Vita di san Malco, pensata per intero sul 
dramma dello stato coniugale, sul rischio di prender moglie, in quanto 
sottrazione al destino – maschile – di santificazione: «infelix mulier; 
habeto me martyrem potius quam maritum»23. Del resto il resoconto 
d’Abelardo c’informava di come la donna si chiedesse quale bene 
avrebbe ricavato dal rendere ingloriosa, col matrimonio, la fama di 
Abelardo, umiliando in tal modo anche sé stessa, responsabile di 
quella fine: «quaerebat etiam quam de me gloria habitura esset cum 
me ingloriosum efficeret et se et me pariter humiliaret» (I, 17). 

La notte della crisi coniugale, la pesance d’Enide va, in modo ana-
logo, alle radici del matrimonio, fino a metterne in dubbio la legitti-
mità. Che m’inghiotta la terra – prorompe Enide – poiché il miglior 
cavaliere del mondo, «toz li mieudres chevaliers, / (…) / a de tout en 
tout relinquie / por moi tote chevalerie» (vv. 2494-500). Assimilabile è 
pure l’assunzione di responsabilità da parte delle due donne: «cum me 

 
22  BAZÁN 1974, p. 102. 
23  S’osservi ancora la costruzione comparativa – sintassi tipica per lo svolgimento del 

tema. 
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22  BAZÁN 1974, p. 102. 
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ingloriosum efficeret…», s’attribuisce ad Eloisa, vale a dire il timore 
d’umiliare Abelardo per via del matrimonio; «donques l’ai je honi por 
voir» (v. 2501), è il contenuto dell’angoscia d’Enide. Analogo è lo svol-
gimento tematico e sintattico del lamento: «quantae maledictiones, 
quanta damna…», «que granz damages est de vos / que vos armes en-
trelessiez. / Vostre pris en est abaisiez» (vv. 2542-4). 

La convergenza delle due si rileva ancora, paradossalmente, nelle 
differenze. Eloisa, nel resoconto che ne fa Abelardo, agisce come un 
clericus. Dopo le prime memorie personali e biografiche, passa ad alle-
gare tutte le auctoritates, patristiche e filosofiche, che si sono espresse 
contro il matrimonio. Conoscendo preventivamente l’errore coniugale, 
Eloisa si consegna dunque, in modo deliberato, alla sua condizione 
d’amante: «et quam sibi carius existeret mihique honestius amica dici 
quam uxorem» (I, 19), quanto più caro le sarebbe stato, e più onorevole 
per Abelardo, essere chiamata amica invece che moglie. Enide da parte 
sua non possiede la biblioteca clericale d’Eloisa e non può sfruttare le 
sue allegationes scolastiche; pertanto non si ferma sulle soglie del ma-
trimonio, si sposa invece e fa esperienza diretta, non libresca, del rap-
porto coniugale. Eppure dentro il matrimonio Enide si scopre, suo 
malgrado, amica più che moglie. Quando i due sono già sposati, Chré-
tien li descrive ancora con lessico pre-matrimoniale, come due amanti 
cortesi: «de li fist s’amie et sa drue» (v. 2435). 

È chiaro come questa lettura presupponga – ma ormai da tempo la 
critica va in questa direzione24 – che il materiale letterario confluito nel 
corpus d’Abelardo ed Eloisa non sia un falso duecentesco; ma, vero o 
falso che sia, fosse già circolante alla metà del secolo XII. Letta sotto 
quest’angolatura, la crisi coniugale che fa da movente alla seconda 
metà del romanzo, e la cui risoluzione costituisce l’apice del racconto, 
sembra dirci di come Chrétien, agli inizi della sua carriera poetica, po-
tesse concepire il problema cavalleresco, vale a dire il problema ro-
manzesco in sé, lo spessore drammaturgico che alimenta l’identità del 
genere: questo gli si presentava come una variante del problema cleri-
cale e la gloria cavalleresca come una variante della gloria agiografica. 
L’io del cavaliere, chiamato alla verifica nel corso della storia, acquisi-
sce potenziale narrativo per traslazione dell’io clericale – e l’uno, il cle-
ricus, si scopre “condizione materiale” per spiegare l’altro. Nell’Erec 

 
24  Cfr. tra gli altri la sintesi storiografica di MARENBON 2000. 
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l’impossibilità di combattere e l’assenza di cavalleria – elementi che da 
lì in poi costituiranno il nucleo dell’io romanzesco, al punto da stereo-
tiparsi lungo il genere, e sublimarsi rispetto al referente femminile che 
ne era la causa primitiva: nella forma di prigionia presso un nemico, 
d’incantamento ad opera di creature sovrannaturali… – si danno in 
una struttura pre-codificata, in via di sperimentazione; e sotto questa 
luce si denunciano ancora nelle loro cause più dirette, lasciando in vi-
sta la trama dei debiti ideologici, prima che discorsivi, contratti con la 
cultura clericale. 

A latere di questo discorso si può avanzare l’ipotesi che l’Erec et 
Enide partecipasse in certa misura – nella misura di un’opera dirom-
pente, se non conclusiva, e non quale esercizio di scuola – a un tema 
letterario già tipico della cultura latina nel secolo XII: la controversia 
del clericus e del cavaliere. Le due figure che paiono convergere, in ter-
mini di memoria e rispecchiamenti, nel percorso formativo d’Erec e 
d’Enide convergevano infatti, già alla metà del secolo XII in latino e 
poi agli inizi del XIII anche in volgare, in un genere espressamente de-
dicato al loro reciproco confronto. Le débat du clerc et du chevalier costi-
tuisce così una rubrica delle letterature mediolatine e romanze al cui 
interno il chierico e il cavaliere, quali polarizzazioni, estremi, di un’in-
tera antropologia, diventano oggetto d’un dibattito femminile su chi 
dei due sia il migliore amante25. In termini di contatti fra generi ed am-
biti linguistici è importante notare come il testo in apparenza più an-
tico del piccolo corpus relativo alla disputa (1150 circa26) presenti alcune 
tangenze coi versi di Chrétien. In Phillis et Flora le due ragazze dibat-
tono sull’amore del chierico e del cavaliere; Flora difende il primo, 
Phillis il secondo. Viaggiando verso la corte del dio d’Amore per risol-
vere la polemica, le ragazze cavalcano una su un mulo e l’altra un ca-
vallo. Flora, devota dell’amor clericalis, monta un cavallo lungamente 
descritto. Certo anche qui siamo nella topica – ma tale, come notava 
Faral27, da accostarsi meglio ai romanzi di materia antica più che alla 
successiva produzione arturiana. Fra le ecfrasi comparabili, già atte-
state nei romanzi di Chrétien, la più vicina riguarda proprio un pas-
saggio dell’Erec, lungo il quale Enide riceve in dono un cavallo, di cui 

 
25  Cfr. OULMONT 1911, FARAL 1983a, TAVANI 1964.  
26  Cfr. FARAL 1983a, pp. 192-6. 
27  FARAL 1983b. 

Confini e parole102



102 CONFINI E PAROLE 

l’impossibilità di combattere e l’assenza di cavalleria – elementi che da 
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d’incantamento ad opera di creature sovrannaturali… – si danno in 
una struttura pre-codificata, in via di sperimentazione; e sotto questa 
luce si denunciano ancora nelle loro cause più dirette, lasciando in vi-
sta la trama dei debiti ideologici, prima che discorsivi, contratti con la 
cultura clericale. 

A latere di questo discorso si può avanzare l’ipotesi che l’Erec et 
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25  Cfr. OULMONT 1911, FARAL 1983a, TAVANI 1964.  
26  Cfr. FARAL 1983a, pp. 192-6. 
27  FARAL 1983b. 
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si racconta dettagliatamente l’aspetto. Tanto il destriero di Flora 
quanto quello d’Enide portano istoriate nella sella e negli ornamenti la 
raffigurazione di vicende amorose e matrimoniali, più allegoriche nel 
poemetto latino, d’origine classica nel romanzo. Gli arcioni d’Enide il-
lustrano, com’è noto, la storia d’Enea, con un’evidente piegatura ero-
tico-matrimoniale: dal segregante incontro con Didone fino al “so-
ciale” matrimonio con Lavinia. 

 
Li arçon estoient d’yvoire, 
s’i fu entaillie l’estoire 
coment Eneas vint de Troie, 
coment a Cartage a grant joie 
Dido en son lit le reçut, 
coment Eneas la deçut 
(…) 
Coment Eneas puis conquist 
Laurente et tote Lomabardie 
et Lavine, qui fut s’amie. 
(vv. 5329-38) 
 

È un percorso didattico e prolettico, al cui interno, se vale l’equazione, an-
che paronomastica, Enide = Enea, la donna risulta il centro emanatore del 
processo, la cui specularità – fra la vicenda antica e quella romanzesca – 
trova appiglio nella joie d’Enea e Didone collocata nel lit, esattamente 
come avvenne ai due protagonisti cristaniani: «la ou il jurent en lor lit / ou 
eü orent maint delit» (vv. 2471-2). D’altra parte gli arcioni di Flora sono 
istoriati con le nozze di Mercurio: «nuptiae Mercurii, superis admotis / 
foedus matrimonii, plenitudo dotis» (vv. 215-6). E non sarà gratuito il det-
taglio per cui Flora, partigiana dell’amore clericale, possiede una sella isto-
riata proprio con le nozze di Mercurio, figura allegorica di quelle artes che 
rivestono anche Erec. Altre affinità tra Flora ed Enide si rilevano in det-
tagli minori: «sella tegit purpura» (v. 225), «la sele fu d’autre maniere, 
/ coverte d’une porpre chiere» (vv. 5327-8); ancora, il cavallo d’Enide è 
bianco e nero – «(…) une ligne / (…) / qui departoit le blanc dou noir» 
(vv. 5319-21); simile è quello di Flora: «nam mixtus nigredini candor 
est oloris» (v. 200). Nel poemetto latino alla ragazza che così cavalca, 
in difesa dell’amor clericalis, Usus e Natura daranno la vittoria su Phillis, 
che difendeva l’amore dei cavalieri. 
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Se in sintesi le trame testuali e discorsive qui ripercorse fossero ve-
ritiere, le identità dell’Erec andranno collocate al bivio, nel punto di 
snodo, fra tradizioni mediolatine – bibliche, allegoriche e poetiche – e 
una conversione di genere e linguistica – romanzesca e volgare –, che, 
dopo l’Erec, oblitera gradualmente questi debiti d’ordine ideologico e 
figurale. In termini retrospettivi si potrebbe supporre infine la rela-
zione inversa; si potrebbe cioè osservare la memoria dell’Erec in quei 
poemetti francesi d’inizio Duecento che recuperano la disputa del clerc 
e del cavaliere. Nel Jugement d’Amour, che costituirebbe la prima vol-
gare attestazione del tema, si nota l’uso quasi proverbiale d’un couplet 
già utilizzato in Chrétien. Nel Jugement il clericus è così descritto: «il est 
mout biaus, mais sa bontés / vaut mieus assés que sa biautés» (vv. 105-
6)28. Della saggia Enide, destinata a un amore sapienziale, Chrétien 
aveva già detto: «mout est bele, mes plus assez / vaut ses savoirs que 
sa beautez» (vv. 537-8). Entrambi comunque, il clericus del Jugement 
quanto l’Enide del romanzo, per la comune sintassi comparativa, che 
oppone dentro e fuori, sapienza e sembianza, risalgono in realtà al mo-
dello etico e lessicale, all’archetipo agiografico, della più antica Eulalia: 
«bel auret corps, bellezour anima»29.  
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